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AT BENEVOLI LEGGITORI.
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\Uefto Tomé teizo della promefld Racs
Q colta de’ Romanzi del Piazza, sarebs
be uscito molto prima- & ora alla luce del
pubblico, se delle circoftanze sempre con=
trarie alle sue direzioni, e alla sua volor
ta, non glielo aveflero inevitabilmente -im-
pedito. Si accufi del ritardo tutt altro che
A sua negligenza. e

Si troverd ch’ egli abbraccia tre Roman-

retti da renderne la mole eguale 2 quella
delli due Tomi che lo precedono , misura

conveniente alle Raccolte d”Opere di qua-

"lunque genere effe fi fieno. Il primo pre-

senta una novitd da secondare il genio per
il met‘a.VlgllOSD , ma da urtare quello che

/
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ne’ componimenti di quefta natura eﬁge i

limiti del verifimile. E veramente " sembrerd

impoffibile, c¢he nel breve giro d'uma gior-
. ( g ) na_




nata il deftino abbia finite tante combind.
zioni da somminifiras materia a3 compila-

zione d un Opuscolo, Nl éomfdciamento’ﬁ

del médefimo f; v'edrais"u cio sentimentg
dell"A-utor,e.;-. e la renitenza del suo razio-
Einio. 4 preflar fede interamente a4 quanto
comunicato ali venne per l.’lo'rditul‘a-,‘. ely
formazioné de|J’ accennatg Operétta . Non
ne ricusd Iz sug mano il lavoro sylly per-
Suasione di poter con effy appagaré I incli-
nazione di quelli tra § leggitori suoi , che
la' rivolgono aj sorprendente , ¢ Preferiscono
Ie forme gigantesche alla- minutezza dejle
- miniature.; My nell esecuzione g quefto Ja-
voro ebbe in mira l"aggrladi‘mén:c\" di quel-
li ancora il -cui gufto moderato ¢ ragione-
vole’ poteva pig compiacerf; dégli episodj
che dell’ azione pri‘ncipale’,, piti della pittura
de’ carateeri che. delle frepitose avventyre §

Pit di qualche paﬁeggi(g;o'riﬂéﬁo, che del-

Iz narrazione de’ gy Egli ha per cio cer-

cato’ di combinare quanto pofla piacere agli
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uni ed agh aler lasdando 2 quelll la ras
pida succeflione delle vicende , ;senb;anda 4
queﬁl g vivacity delle immagini, la fingze
za de’ penfieri, la regolarita della. g:oudntx:a.,h

Ben diversg & il caratterg del secondg
Romanzetm di quefto Tomo' intitolato B

| gema ossie il momento farale. ‘Quantunque

I agnizione; . che lo avvicina ‘al suo termis
ne, appartenga alla ciaﬂe del sorprendente
nendxméha I'azione sua consetva un'unita
una semplicicd , che lo rmmmandano ﬁfﬁ*
cacemente al buon senso - Nella prefaziong
particolare di eflo {i legge quanto riguarda
la sua fortuna e sotto quefto titolo, e sot-
to il primo ch® ebbe dal suo autore . In
queﬂ:a riftampa pochiffimi furono i cangia-

menti di parole richiefti dal suo Pofﬁbxle'

miglioramento, - ‘
Il terzo & una continuazione dell Eugeniz

negli avvenimenti del naturale suo Figlio.

Nelle parole a chilegge, che lo precedono,

si ha una giufta idea del suo contenuto,
ERL L,  Co-

o




Cost 1i tre Tomti primi di quefla ’Ra'c'q
colta offeriscono  alla pubblica curiofity nel.
la Persiana in Italig > nel Solitario el

suo rutro, e nella Burrasca che gnida al
Porta, tre nuovi Romanzi del noftro Au-
tore, n¢ vha di riftampato che quello. di
Eugenia. Alla comparsa del Tomo quar-
to, o d'un Manifefto che Io preceda, sa-
ri noto se alla progreflione della Raccolta
~potra I’ Autore Promettere, senza rischio di
mancanza, una celerity c‘heAcpmpen‘,ﬁ il riq
tardo de’suoi principj,
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CHE la vita d"un uomo prwato abbxa di
che interessare la pubblica curiosity, non &
da farsene’ merawgha, ma ‘che quella d"un
Solitario, anzi un solo giorno di essa | ‘ba-
star possa a tanto, la combinazione & s ra-
ra da meritar la luce delle stampe .

I facti, che da noi esposti verranno, som-
ministrati ¢i vennero da mani amlche die-

tro alle nostre ricercle Sembra’, che dubx-
tar non si poSsa della loro’ autenticitd : ma

il farsene 1n ‘tutto mallevadér’x ‘non’ € nostro
impegno ‘quando st tratta di cose tanto stu-
pende ristrette ‘ad uno SPJZIO di tempo si
breve ' Come ' dubitar’ nion ‘possiamo di’ al-
cune, cosi non poss lamo nsponder di tutre 5

‘non c"x ¢ lecito perd di dare la ‘menoma ecce-
“zione al complesso de’ documeﬁn da not raccol-

i all” oggetce 'd’accrescere con''dgl nuovo 'la

A Rac-




ranie, per la: curiosita. di, vedere i

Z L SOLITARIG
Raccolta delle avventure ristampate ed ines
dite di cul' questo volumetto fa ' parce.

Esso .non iscomparird per la tenuicd delld
sua mole, tra que che lo precedons | € che
lo seguiranno, destinati a fornmre or ones
Sto trattenimento per le persone, che cer
cano 'di’ sollevare ‘il loro 'spitiia’ #e? momens
ti d’ozio, o di noja. Molte cose ristretce
in poche pagine si troverar “preferibili allg
vana loguacita di wanti libri di questo ges

5 - . ¥ ¥y & o LS
nere, che a forza di riffessioni. e di- masdi-
‘e, stanicano 1 leggitorl, e loto. tolgono I

adito di pensare su” farti che ad essi pres
sentansi . O WS ot fig.d
A o AL AN R LRI T AR

Prima di cominciare Ia descrizione di quel-

I che il mgsiro Solizario vig iardano , siamo

in dovere perd di premettere succintamente
quanto: li ha preparati,. e di far conoscere
Bn uvomo singolare _ per le stravaganze del
SUO: carattere:, e per le sue eccessive passio-
ni, onde passo . passo coridu rlo g,}fla:ggﬁ;,{'ni gior-

nata che rese memorabile la sua vigg .
Marcello, ¢ il suo nome, la sua Patriz
Livorno, la condiziong sua mercantile . Na-

to fra gli agi dun opulente famiglia | edu~
(€ato in couformind, del suo stato;, spiegd per
- tempo un; genio smoderato per, la yita er-

a5 4 A ; LrQL.
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I romanziy i Libyi- dx;,vxaggx efdn i Soli cf)e
gli. piacessero.: Stmuva pit, un, ,‘pellegrmo
vagabonda ; ché an. domo rllusn’f elle sciens
2¢, 0 dell’ arth confinaro ad. nn sclo, piese o
Ela amatg dd suoi genitori; ¢ ben poteva
sperare, di tmvarh pxéghevmh Se. l@i"o avesse
¢comunigato’ il vivo suo desiderio di vidggia-
te: ma far dol vollé , & st all@mmb Crudel-a
iente dal Io:o seno’ Senza dénariy senz’ a[-=
¢urt capo’ préziosoy quando avrebbé puré po<
tate. provvedersene . Ecco una vired mal com-
E)mata col disamore ﬁg iale. ‘Rxputava: mrpe
dzione il foglxersx (IU&LCbu qos& & cui, i
cerre’ modo'y avéva diritto’; ¢ superava Ixri-
pugnanza dlz far, moiit dze dolme ¢hi dam"
dveag T d eV I s Lo dpiinus \
Passatg’ ai Ge:mm: pé aj? via scoscesa de
monti ivi si diedé :ﬂtrho,{ nome’; e cerco d
i ple el servizio mannaraSco d un ba.-

\ avea: ;;.preso I 1ma‘{‘

A fa eva SCT"ISSE S“ﬁf";';‘. i
2 bz EQ’




4 IL SO0L1TAaRIO
bito a un suo corrispondente di Cadice one
de ‘all'arrivo cold di suo figlio, foss’ egli
sottratto alla durezza della condizione alla
quale erasi sottoposto, ed implegato nella
sua casa di negozio. Tornda Livorno a con-
fortarc ‘meglio che seppe sui moalie
~ Il'bastimento genovese fu predato verso
lo stretto di Gibilterra da un corsaro  tuni-
sino, e condotto & Tunisi. Ivi Marcello |
allora in erd d"acni quattordici, fu venduto
ad an ricco padrone pieno d’ umanity. 8i
adattd alla ‘sua sorie senza dar segni di de-
bolezza, o disperazione . Questa fortezza d’
animo piacque tanto al padrene suo, che lo
distinse subito dalla turba degli altri suoi
schiavi, e lo destind ad esercizj poco fari-
cosi, e meno ignobili. Grato Marcello alla

predilezione di - quell’ Afiicano dabbene, si
dedicd con tanto zelo, e con tant attenzio-
ne a’di lui interessi, che quella. -predilezio-
ne si cangid poco a:poco iniun affetto pa-
terno. Per cid non viveva cold da schiavo,
me da servitor favorito, da agente in grazia.

Seppest a Livorno la' preda del bastimen-
to su cui egli trovavasi. Suo Padre se la i

-Jntese subito con quel Console Inglese on- ,
de a qualunque costo seguisse il riscatto di
suo figliuolo, /]I Console  scrissg -a- quello-

e
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della sua Nazione in Tunm, e dopo. quafm.
che!mese venne in risposta, che Marcello st
¢contentava talmente della. sna- siruazione, da
rinuniziare all’ amore di hberta, e di. patriz
anzi ehe. eangiarla: S‘eppesx,,che il st pa=,
drove  era gilunto all’ atto d erojes genelosh
1 di concederlo senz’ zlcan prezzo alle bra=
me paterne-;: tanto. dpprezzava. in lui, quel',
eoraggiol senile che superava I em, e quellzz
onesty da cuk grano regolite tuite le sueft
-ﬁpemzmm, In progresso di car teggiosi ginn-
se quasi a realizzare de’ sospetii , che la sola
passione d’amore potesse twattenérlo in Afiic
ca, e soffocar nel suo petto’ le grlda della :
natur&. Aveva il suo padrone due ﬁg]led
won si sapeva come il Gilevinetto vede e
potesse, nt quale d’ esse fosse Iogg&tt ‘del-
le sue! lamme., ma non mancavano forti in<
dizj da su:ppor‘ln mnamoratm(’rdummmzth.
Suo padre- lo' vide: i pericolo’ di rinegare lai,
Fede ;- e disperato’ di- non' potere. rxdurlq at
tomare in Tralia: altra’ consolazione’ nen’ . .ébx f
be, che-quella’ d'-an’ di lui giuramento' soe
}enne» ;venutogli in Lettera» d mcontmr‘ p{ut- g
tosto- la moﬂer ‘ e

nitore manteneva: sezo lui la e@rnspendﬂ’
pit: freqyente che: proceurar . si, poresser,y
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Per ci/o sapeva cl’ era Vwo sano 'je" _c‘(')ng-n-
tentols ~
In'\capo a sett’ ?anni se 1o vide comp&rh
re, dopo ‘alcuni mesi di pnvzrzxone di lette-
re. Era egli passato da Tunist in Marsi-
glla ove fece la quarantena; e poi venurg
a meno s veneto basumento. Suo pad:e‘
si strusse- in lagn‘xme d'allegrezza:. sua’ ma-
dre ebbe a ‘morire da un eccesso di- gioja.
Egli loro chiese perdono delle  sue passate
mancanze, ma Senza scomporsi, senz’affan-
narsi, senza piangere. Col' vanto di non
essersx ‘mai reso mdegno di loro con triste
azioni, ‘pareva che riputasse’ veniale quella
d"aver amareggaata la loro vita con una si
lunga absenza , “con un abbandonamento tan-
to ‘cradeles g | \
Per lo spazio ‘d”anni cinque stette’ in'pa-
tria e in- famlglxa tranquillo, ma tetro,
pensieroso, taciturno. Non parlava mai del-
la sua schiavitu, e se ne veniva interroga-
1o, torceva il dlscorso o traeva qualche so-
spiro, senza nulla rxsponder»e ; OCCupavan
alcune ore del giorno negli affari del nego-
zxo"'paterno e consumava le altre, o passeg-
gland"" solo, ‘o'stando chiuso nella sua ca-
mera. 'Si tento d’innamorarlo, e disporlo
ad un matrnmomo. Fu opera quesra della
; vis
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ugxlanza paterna’; che riusci 'vana’! N bel-
lezza, ne spirito, ne ricchezza, Wilevatoa
-d:suaerlo a fmpegnarlo.” Noh era accessi-

bile che' ad un solo suo amicochiamato’ Di-
vid, e ‘quesm pou deStrameme/ ‘a forza di
pamcnza e di tempo, ‘trargli di bocea, che
il suo cuore lo aveva lasciato 3’ Tumsx sen-
za. spgranza ) rxcupcnarlm in:u pitt . Per
quanto fosse stimolato , narrar non gh %‘él-
Je la storia della sva passicne, Weldd
Ad oggetto di sollevarlo dalla msrezza in
cui era immerso, suo padre ' lo consiglid’ a
fare' un_viaggio in  compagnia ' dell’ amico,
‘oﬂ’etendogll denari, commendatizie, e cim-
biali . “Egli accerto la proposxzxone e'lsi
' prese Fimpegno di non istar via pitt “d"un
anpo. In rale spazio di tempo vide lltaln
tutta, ma senza divertirsi, senza mstmfrsx,
ed cssende al'suo compagno “di’ peso per il
&mal ‘umore che dbmmavalo ‘Si*scosse aTo-
er soltanto me trovo nella vﬁgha” d un

"Davxd ed egh sofﬁo nel suo p-‘* |
ner vive le ‘nuo ¢ famme, ¢ ridiflo

matmpomo- Il p:u‘tlto era buono,”e’sagieva
- A 4 T
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di ‘non' poter fare al dj lui, padre cosa pigy
grata, che ricondurglielo alla Patria con una
moglie di suo genio. Gli scrisse » .1 ebbe
risposta propizia, e in poco tempo si stabi
b tutto, e son seguite le nozze. Il padre
della sposa fu contentissimo : ellaveva per
Marcello dell’ inclinazione: le costo, degli af-
fanni il lasciare patria e famiglia, ma si se-
Yeno in viaggio, e giunse 3 Livorno tran-
quillz e beta. slist, sy o1
- Appena ripatriato si abbandond. Marcello
alla sua primiera melanconia. Confessd al
suo amico  d’ essersi ingannato nel credere
che sua moglie somigliasse alla tunisina per
cei torpava a ~sospirare. Si  penti d averla
Presa senza bellezza , ¢ senza spirito, e pas«
50 verso df Lei a una fredda, indifferenza
che la trafisse. Gli nacque un figlio, e se
ne addolord: come se mancato gli fosse i}
modo di mantenerlo, Si divise di letro. per
Bon, ayeipe alui, e colly sua _Povera Sposa
-comune. non avea che la tavola ove stenta-
V2.2 indirizzarle qualche parola . .N¢ le buo-
he, ne le cattive maniere potevan farlo can-
~ glar di carattere. Fra incostante , s@jggetto;
alla, ipocondria, ¢ tifanneggiato da._ upa na-
608t passione. rinata poco dopo il syp ma-

; R A M & b E gy
¥ t BOA & "’1.:;‘"»'..;',: 8
] i i
%% ; g e




NEL $00 Ruwino. .

Mori un vecchio suo zio: ricco ;. ed ayas.
10, Suo padre ne fu. I’ erede naturale/in cui
Potere pervenne ; tra gli alui Beni, una car
sa.amena di campagna. tra Firenze e Prato,
con una possessione-vicina .di non. . picciols-

estensione. Marcello fu mandato dal suo.-ge-

hitore a riconoscere quella- parte . d'eredira;,
3 prenderne -possesso in suo-, nome  a . diri~

gerne gli affari per qualche.tempo. Non. si|
Ppote mai pid allontanarlo di 13« Risponde-
va alle Lettere, rendeva conto del sto ma-
neggio ; ma, pregava sempre ‘per carita i suoi

genitori, e sua moglie di lasciarlo solo. . Fu.

da loro sorpreso pochissime volte. nel corse
d"ott’anni, e sempre mostrd d’ essére aggra-
varo dalla loro compagnia. Gli./si; recod ik
suo fighiuoletto; né punto. 'si scosse dal le~
targo: della, sua. apparente, misaritropia . Che
fec egll; coldiin: tutto, questo spazio di, tems
po? Vegetd come una. pianta. Aveva un
fartore a cui lasciava tutte le cure della came
pagna. Impiegava seco . loi dieci parole quane
do ‘ce ne volevano cento, e mon di rado le
jcriveval; e gliele daya, in. carta per rispar-
miar di dire’ anche queste . Non ordinava
mai n¢ pranzos nd, cena per economia di

 discorso: di quello; che venivagli apparecs

chigto ‘mangiava; cid che piacevagli, . lascias
i 4 "  va
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va il resto, ¢ cosl capir faceva il sip ge-
nio» Un ‘contadino robusto, una contading’
vecchiaé ecco tutta la sua servitd; legni &
«.i_cav;_l’l,lijf:‘r_aho pel suo' fattore ' mai per lui
che andava sempre a piedi, sempre solo, e
dove non c’era gente, Sfuggiva da' quella
di condizione come da persone infetre dal
morbo, n¢ si Jasciava avvicinare da chi vils 'l
leggiando in que’contorni bramava di lega- || -

re-amicizia con Jui. Se per sorpresa si tro-

~ vava obbligato a rispondere ad un saluto non ;
ihcomedava’ mai la sua voce, ma la mano -
' soltanto 'col tratsi di testa il cappello, o fa- ‘
re un cenno di confidenza, a normg de’
' ranghi. Dormiva piti-della ‘metd della vita
passava l'altra metd con una uniformita da
automato: Appena svegliato sadhava un came’
panello ‘per farsi portar da merenda. Oggi \
voleva ' la ‘cloccolata, domani il caffé;” um ~
altro ‘giorno una ‘zuppa ‘nel latte: 'ma nol |
o diceva mai: rimandava con’'un cenmo' ¢id)
che ‘non volea- quella mattina , e teneva quel-
lo che avea destinato di prendere. Senz al-
zarsi di letro , qualunque' stagione si fosse, i

passava poi un ora’leggendo, Aveva trova. I
to in quella casa una quamity di Librie
senza ‘scelta prendeva ora l'uno, oral'altro,
non “sapendo mai che si- fosseros Da.un
ot - trat»
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trattato” scigtitifico’ passava ‘adofina satira’s da
un ' romanzo 'a una predica; ida nna . storia
a un volume'di favold ; ‘tutto gli serviva perf |
‘:mplegareﬁ I"ora ‘consueta . “Alzato di lettoisi
radeva la barba ogni giorho, ¢ da se adcons
ciavasi il capa*»xmp:egando manrecghe pols
- vere di ‘cipro,“comhe se aspettatol avesse del-
le visite , 0" avesse’ dovuto farne; Ogni di
mutavasi di "c*a{mmxa ‘¢ Pestate dug e ans
che’ tre. volte ""’Negh ‘abiti sempre schietrez:
7a ‘ma con' lindura: rjeg{lx ornamenti nullg:di
ricercato , ‘ma’ tutio i ‘comodo e gasto
Che stravaganza | ‘tante ‘cure ‘pet’fat ‘buona
comparsa ¢ fion lasciarsi mai vedere ' d’ alcus
no? Non potrebb’ essere winstificara che dal-
lo* studio & xmpxegare quaiche org di tempo
in' ‘mezzo all'ozio che lo faceva marcire;
Non * usciva mai di‘casa se il rempo non
era bello, € in qruel caso consumava i’ glcm-

passeggi*“jdo” ali alto € al basso, dirqua,
e d1 1, e =salendo " scendendo . ¢ Talvo 3
§ xmpxegava ‘ad assemre i mobili delia casa;
a farli cang:ar di sito traspoatand@h da un
luogo all alero , ed m sxmxl facchl é?r131

dl prez;ose marerre he
'donata’ gli venne dal s ¢ aﬁrqano i
Qensumava prft* di ‘tre oncie dl ftachw 1




1% L Serrrario
giorno, e fosse in casa, o fuori, cammis
mando, o leggendo a letto, o seduto, quel-
fa era la -pit cara e fedele sua. compagnia
che mandavaghi ‘in fumo tanta parte di vi-
ta. Quando wusciva col bel tempo sceglieva
sempre le vie meno frequentate, le colline
amens di-que’ contorni ; ed era sempre se-
guito dal suo cane barbone a cui rivolgeva
~pit parole che agli womini. Qualls bestia
gli era catissima per la sug docilita, obbe-
dienza,; e sagacity, e se la ficeva servire a
portar. dei pest , a divertirlo con de’ gino-
chi, # pensare sulle qualic degli animali dj
quella razza da lui chiamai i pidl leali ami~
el degli vomini. Nono fu mai. veduts da al«
euno-s nel corso della sua vita, nd a pian-
gere ;. pe @ ridere , n¢ ad aver maj paura
divnulla. Pareva un essere di nuova spezie
incapace di sensibility, e di debolezze. Non
si_potrebbe perd  aecusarlo: d’animo cattivor,,
Niuno 52 ch’egli abbla mai farto male ad
alcuno- . Gli si puo: rimproverare - soltanto
quella indifferenza com cui si staccd dal se~
ne de’ suoi genitori ;. quella velubilita: con
cui ‘passo-verso sua moglie dall’amore alla
freddezza-, quella privazione d’ affetto. paters
noche aveva per I unico frutto: del suo
- matrimonio , quel genio torbido g strano

Y g . | che
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che ‘allonsanandclo dalla societh “comprende-
va in“essa degli‘oggetti ch’ ess‘érgh doveano
assai cari per’le leggi pu?i sacre della’ natu-
ra. Del resto fon era- soggetto 'n¢ alla cole
lera , n¢ alla vendetra, ‘e con un duro 51-\-‘
lenzio faceva del bene’ ‘senda mosteardlcoms
mosso alle sventure dell’ umaniti, alle’ lagri-
me della miseria. Dal suo fittore venivan  di-
stribuite ‘per sua commissione delle elemosine
ogni  sectimana” ‘pmporzi’ona‘té* ‘al maggiore ;
o' minor bxsogno de" poveri 5 e fuori di ques
sta regolare pieth, ‘ton era sempre ‘sordo'a
de’ lamenti §traoﬂrdmar; che gli venivan ri-
volti, Tal"¢ Vil ‘fedele rirratto 'di quest ‘ori-
jf"'*ale,; nuovo nella serie de’ caratteri stra-
Vaganti e bizzarri. Da un genio tmszendm-
te per la vita vagabonda ed errante , ‘era
passato a quello della Pl ristretra solitudi-
ne. Insensibile alle ‘cure ‘e agli affetti de’
suoi” gemttorl fu pol sensibile’ e grato all’
uimanity d"un’padrone Afiicano. Acceso d
un ardente amore per una dx lai ﬁgl:a ,ca-
‘e 'vedremo' dappoi , ‘

E Q%
il ‘gran passo che lo staccd da Lei

meise nella pill cupa eristezza . Colpito ‘dal-

la sOm:ghanza all’oggetto delle - sue -pene

Qfede dz ricuperare la eranqmlh’ta dell animo
collo
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Collo' sposare ila torinese e questa somiglian.

w2a al di i guardo dileguasi in breve cor-

so' di, tempo .., O éra verd, 6 09. Se vera,

fu Ia  bansed del possesso ;scf;i':e_c&’ﬁ'géuﬁ nel
di lei vcho qae’ lineamenti da’ quali fu pres
So. Se falsr, come mai fngannarsi el pa-
ragonatla all'immagine, che gli $tava in cug=
re scolpitaz E nell ung ¢, ﬁgll’Ja'Itlrb? caso
on' si. poted i discolparlo., d’aver. crudel-

iente mancato’ &' sacri sariwali doveri, ¢ 4
quelli di padre, come mancava 4 que di fi-
glio; comprendendo nella sua, divisione’ dal
iondol 0 genitore amoroso 5 € una tenerg
madre . Benche lor nonﬁtcesse d<é[ male,
bencht ralvolta fosse’ ad essi giavevole, non
i potrd mui dSsolverlo’ dally colpa d’ odiarg
la .compagnia degli uomini ; e di preferire
Alla soavicd de’ vincoli socievoli, il silenzio
pensoso, d"uria Vit erma ed fsolata . Sary ¢
sempre du rimproverargli d’ avere accarezza-
T il solo Suo' cane’, ¢ mai v’ di lui sigiv ¢
le, € di ayer €, non dﬁ rado’y. ne'ésu ol ber
tiefizj’ pi’ secontlato’ ii capiiccio ;. che' I yév
7 pieta. Ne' diamo’ un esempio. .
~Vide un' giorno’ 2 condur prigione’ ‘un |
villario per’ debiti, e a seguirlo’ piangente la’
Sconsolata’ sua moglie. Esser volle  informato
della’ cagione’ di  quell’ arreston Senza: offe-




N E.L gué H:?tia. 15’
trsi. colla bcx;:{a Jibetare quel- Povero. capo:

di. casa , acomen’*: o di - derestare I\ umanﬁ :

3

g Crudeha 5 cf*e gmugeva 4 simil
1'1p landi. d

esserne. mcapace U

sua. p}Sﬁegg@m ¥ a‘imVp presso a. un. dﬁ’@c-

(;ato abiturg; ove  trovd tm parrt)cc:hmrgg fio=
rentino , che,jommttava A capelh i due $g+
relle ; e stava. gia colla. forbice in mano per’
taglm iy segpito che fosse I'accordo, Due

,Bwt.&e, J,uﬂghh ¢ folce ch;omg sx asciaya-
tio), dall’ i Joro, madre al. prezzo d’ fino. Scudﬂ"
b féompratq Stentava 4. gmnger: b,

Méi‘cé fo. ne diede due. ad. €532 per distotla

da qm“a ,yendggtaj;,ﬁ sed;uno. al, parruccfxmr”
| §enza“;‘d1rgl; parolai, . p
‘, pnegmchz:q he; ticeveva da quell™a
: §th géﬂEfQSltag

f,ﬁ

me udo. scudo, alla s Setvintana
andq« (vgumgg;erreggwm i vostri; capelli-;
<o fu di par gm gabbato i

esse col lpro‘ .;pg,dq@’,
= d. el :ndgvéi;a:mqvarle, ﬁ manré 1€

: ecceSsx oy
n adtrez;
giorno estetidendo oltre i solith  confini. la

chig, Iamengamsx del

“*stse, poiia quelle fangiufw:” '

|0 andavam
.0, colla Iore: madre, da
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50 a un opera di pietd per chi andavi pri-’
gione ‘per- un civil debits seguito da una
moglie disperata, ed ‘esser poi tanto genero~
$0. per serbare due chiome ‘alla’ resta di' dye
meschine fanciulle! =+ oo

Abbozzato cost il ritratto. morale” di que-
sto. mutolo  Solitario accostiamolo'alla” gran
giornata gravida -per-lui di strepitdse vicen«
de, che lo rese per- molti" giorni’ il soggetta
de’ discorsi di turea [a Toseangase v 7 g

Questa giornata fu ally metd ‘del fervida
Luglio . - L’ aveva: preceduta ‘una’ lunga ari-
dita fatalissima a* seminati, e alle plante .
La terra arsa e Polverosa ;' I erbe’ seccate ‘e
spatute, chiedevano'al cielo’ una pioggia da
ristorarle , da ‘sviluppdre la loro facolty pro~
duttiva . L’ agricoltore affanniats spargeva del-
le lagrime'di dolore su que’ solchi che avea
bagnato ‘de’suoi sudoris ‘tuitq Ja Natura soft'
feriva 5 una crisi violenta: potéa soltanto’ sol-
levarla' dalla saa oppressione | "Giy da ‘una'
settimana’ questa crisi era <promessa’ dall* oscus
rarsi del cielo , dall unirsi delle ‘nuvole che
dis—pe“‘rsef'é@iff'u.ga'teﬂ"Veni‘VztijO"dal soffie di ven-
ti- impetuosi invidi' del refiigerio della terra .
-1l nostro- Marcello “stava leggendo a lerca
L trattaro de fulimini . del- celebre Marchese
Moafféi | cheta caso ‘gliéra venuto ' quella

(e mat-
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Marcgllo non ebbe spavento al gran
colpo, e poreva restar sep,ohq sorto le rovis
“ne della sua abitazione senz’ alterare ld sua
";Sorprendenre xmperturbablhm - Ma - questa
non resse al tristo ‘spettacolo di quella vittls
ma del fulmine: Accorsero allo scoppio it
di lul fatcore, e lﬁoma e la donna di ser-
vizio. Guardate | ei lm disse commosso ¢
pillido, ma’ senm Ppiangere, gualdate la'mia
perdita. To non era degno d"una: moglie sua
pari ‘Ea presit per amore, e me né¢ son poi
.anno)ato-“ﬁh: sa'che dxrmx volesse » Stanca
'del mio gl 0rfranameuto xzenrre forse ‘per far=
- mene ‘un giusto’ rimprovexo, & colpxta resto’
al'momento di’ [S{’ogarsz sl qnel fu}mme’
che aver dovea per, 1scopzu il o capo. Ora
che non’ la ho piu la 'riamo', e seato che
Ja mia vita, priva di lei , sard un infrno
"’ontmovo ,”**una dannazxene ‘crucciosa. ” Cidy
tto . passd aITa vicina stanza.ordinando ab
suo fattore di prendere le misure cotivene-

~voli per far seppelhre i Prat‘o ik di et
1cadavere AL .

_ ‘é«*-m f‘acma 1 segm d un do~‘
F-‘ tt‘ando neila ~c.amf_§a¥ rovi-

rpa*éte era si mal cancxa’ e forata dall’ alto
i gl




szaccata. B
queh ume pox ap'*_? : ﬁ
,ao tutti s acgorsero Cf
d’argento.. N@gh aleri

I

devasz con noa mal} Ge «f‘-
MarCe llo’ niun. sesm‘o‘

ko

se le tenébre- ldéxlf}ﬁ_ s




b
e d l dom che Feceml la farmnau
‘Gxacchc nml ho powto meco recarh allk al-
~tro mondo , 5o H ho ‘seppelliti in ko muro,
Se il dente del tempo che rode tatto , 1f sco-
.»pnr;‘z “non aved T affanno di xederh passam
R 11 mano 'xltrm Possm esser esauam i miei

i von € restar sempre occulte alla vista uma.

na. le tre urne comenenus 1e mie: r:ccheue
Sele ingoj la terra nelle sue vwceze anzi-
ché passmd i sato!lare i ozm ed 1 vxz; E

e mai avviene il contrario sappia chi le

;_cha se. potasm saré;,rex a strappar-
mano, ad avvel enargli la dolcezza
; ossedxmento Sq)n r mxmxc@ d,egx uc

fplm pac%e 1i ko novau ‘tueti ‘cateivi Nu-

f\ltl‘ova :

scondo’ quello ¢h’ ¢ mio, Cost far potessi

degli alerd Beni che [passeranno ne’ miei ere-

di. Io non “ho' erf:dirato nuila, da alcuno :

‘ancesse 2’ Dio che quesm fogho non ve-
:_max letto' hs S
G e / s Gzorgza.

vMarc\eHo lo 1esse da s¢, in. dlsparre , €
o il capo di tratto m ‘tratto.  Tutte
mio padre % dxsse al fattore.
Cio detto scese in uno stam

‘1‘por tuttQ 1n sicuro , e

terreno, si tmuse dentifo € Co:.
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‘.ingresw a’suof passi, si caccid tra due bot-
2, e cola, steso al bujo fu prese da un son-
‘no ferreo, nulla udi di quagto er@ successo
"_sopra il suo capo. '

{ Avv;sato Marcello dell esecu21one deah
~ordini suoi , usdl dallo stanzino lov’ erasi
chiuso, ssali nel primo. appartamento eaaf-
faccmndosx ad ‘un- balcone’ per vedere se il
\temporale avesse cagionato de’ danni alle cam-
~pagne, scopri in un legno di posta che vo-
]ando avanzavasi a quel!a volta il padre suo,

ﬁgzhuo]etto A tal vista si smar-
0 filse . f e /per ana di quel!e strava-
ganze che eran’ proprie del suo carattere pre-

se il partito di nascondersx alla loro wvista

g chlamata la sua gente le ordind . con ngo-
~re di dire ch'era uscito, e non. sapea dove

, andato fosse | ,Incauco xl fattore di comum—-
care a suo padre la disgrazia successa, do-
- po_averlo. drsposm prudentemente al gran
colpo. Non si ricordd, o non si-curd &
,ordmargh di consolarlo | colla sc«;perta fatta
~delle tre urne- Persuaso di non essere stato
veduto da loro cha si accostavfno 5 discese
ring,y e st avanzd in quelo spazie
maneva tra le due botu ove [avvi-
Cosrux come




SR

|

1
i
|

un pxede sulla- panci

o egh si fossg ‘Tutti scesero cor; n¢

NEL SUO R;

essere. assalxto da ‘un 2ssassino’y e d porsi |
i difesa; della sua iyita. Al sentirsi, porre
s alzo gr;dando tra-
ditore sez morto, i ed afterrd al perto Mar-
cello che ritiravasi serprém §iE scomposto,
se non ispaventato, Il postxghone agiva piu
in sogno che desto , p\xu “ubbrlac.*o fuori
di s¢, che da sincero 1I»~noscro Sb;“"
daxcndevam per. dntm d1 nawra
~dosi troppa debile a. fronte  del suor r@bus,ro
avvexsarm chxamo ad: alta voce: dn. _‘)uto Ia
‘sua gente di casay che stava in quel mo-
‘mento. persuadendg SUO pad:e di nq

i cantina, e hanng scnolt@ daﬂe 1-; 3 ol
dﬁ"l SGO lnlmlc(‘; iy 1 g
cmgmzx@ne di se: médesxmo iy

‘e chxesg umxlmen‘te perdon.




‘ﬂ- iy Sot.z:raﬁtb

gere il fancm“etto ed il vecchio, S accorsé",
Marcello del suo inganno ma non poteva
pil nmediarm, € nary slacomcamente come
Testd uccisa  sua meghe gxurand il suo
- pentimento ' d’ averla abbandonatal per tanti
‘avni; e pr'o‘t‘esr"do che 1 suol rimorsi Jace

rato lo' avrebbero per. tuteo iI -resto della

sua | v:tae.«'Fll era, diss egli; meco irritata

all” esuemo, e il fulimme le troncd sul lab-

bro que’ nmproverx chera venuta a \dat-

‘s Mi nascost 2 "vostrt guardi ; earo pa-

dre, amato figlio, per non esservi relatore’

i de]l orribile. avvemmenm per non accxeskw
}f:xe ceM, /OSt

7274 ¢ il sogno ‘del pb~-
1sse 6V’ o m’ erd celato, Ign0=
cagione della.venura prec:xpxrosa di- miz
; ’mcgrhe deﬂa collera: che I'accendeva . Ha

questa - ﬁﬁlse‘ padre mzm qualfbef relazmne
@OI AQVOSHQPf i %

N@, hgllo mxo el g
‘non passﬁ‘

,) 2

h rxsposc nsponder
iella rxsoluzmne dx Le1 se nen'




rammargma
vaml che
‘ c@rr Ss

conquaffo
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~ poter temere di peggio ,ma 11 mal‘i miei
‘non_erano ancora finil i Rt
L Jer notter quando tutti eravamo 1mme1{"
‘nel sonno fummo Svegllatl dalle lmpmvvzse
grida di fuoco fuoco . La mia casa gettava
fiamme da pid pam. Si salvammo ruti,
ma quanto aveva in efla preda reftd dell'in.
cendlo Tua madre paﬂo preffo il di lei fra-
tello , ed JO qm venni col tuo ﬂghuolo.
Nt o' pill ne mercanzie , né crediti, né
alcun altro - ‘bene fuorche' queﬁo ove farno
- su cul' li miei creditori esercrteranno i loro
diriai. Plangx la mia e la twa wiffa fortns
" ':«:n‘az.f_ P
‘vo «che quel delle lagnmef SOt
’ Marcello_ 7‘1 udi a- ¢iglio asclutt@ - senzj
- scuoterfi , senza turba\xr{’ : Padre mio, difle-
gli ) se e ‘disgrazie tatte fi rxduce{Tero a
quanto mi avete narrato , la dxsperamone
~ noftra. sarebb;a ingiufta. Non sono irrepara-
“bili i mali che comumcau mi avete: quello
che . non- ha i riparo ¢ la perdita della moglie
pin degna che aver io poteﬁi.‘ Per effer fe-
"hce, mx *a:ﬂ:erebbg la sg’la 2

”‘?‘3’“quella mxseria a cui tra-vfpéco a’bbandonau_
~ saremo?’ Ingxuﬂa la noftra disperazione pre-
'tlp iando dall’ opu enza e dal credito del mon-

Flor i i g : \

r gli sventurati_ non < e alcro sollxe¢

Y 2
il













i ‘ hiol: in: queﬂa una
},grovme..* in, Mucz lm Ia c,{umﬁm ¢ vinta
dal sho uhrezzo alle vifice | , dal suo, disgre
fto per la compagniay dalla violenza che g;h
coltava glt autl d urbanicd, eda pecefﬁ:a d1
patlar e mspondere. Mi c:vcxerm sotterra ,
diss’egli’, *per non' vedere neflung ed og gx
"he da eﬁere persegliitato. da quefl arrivi,

Corre il fatrore  alla porta ¢ gh fr ¢hiéde del’
'suo padlone--' scendono le due pe:gone indis
ate : 8 accoﬂano ad eﬂ'ci»‘ ‘%e Ior v1ene ada

ché poffa ‘pﬁ' ire 11
.;,;_uelh glovme m:ja‘e un’ gudo di

gxo;a e‘ai largando) le braccia in atto di flens
delgl:ele al .collo Marcelk}‘ dnﬂe, Marcel»
lo, unjca’ dél izig della’ mia’ vira tl rweg?go

e ﬁnalmente ed oh" poteff vabbraccxartz’ Alla

pronunzxa d1 _quelte ‘mal esprefle. “parole, al
portamento, all’ xmbarazm ' un’ veftito' che'
di Lei proptio non era, s’ accorse il di lui
_padre b’ efler Ella doveva quell AFrxcana
fper cui - egix*'aveva wi.mo penato’ ,.e s era
poi. separa;p dal , .morido. C‘redeﬁ forSe che
f,lé sorg e(Te dall blﬂb della

sua melancoma, e semnda{fe que’ trasporti
e aif |




gg1 \F(E egu atl ,
ansarfi spaventati e S0
preh. Gh o ch From& |
‘lllo:e dx morte gl copriva la f




s 11 pemzmamo 5
ed ecco fa

, bene tutto"'xl ﬁ‘gniﬁcato ¢
Ie., perche nella lingoa italia-
.ancora peuta.ﬂ,Se le fece: ripe-
: '”,_nel‘ uo nami*ale t_15ngxuaggu.) ch cmMar-
| lo. Quando compresa be-
e il ";;'i_logo seco, Ln € 088 0

\ !.

‘te d; lell padrmo 8

3 : bene-




> a
2 S

ca’i Salxté cori e{Ta, con Marcello,
’padre e ‘con suo figlio ‘in i
ca’ era, turti fi sono poﬂx a sedere ,
racccnto ch'ivi fece quel vecchio, B vel ,,e‘
in lume di quanm racc':ogheremo nel peno-
do seguente, -
Marce llo" godev tanto la ccnﬁdeﬁza del
sL‘o: padzone afrxcanb_“ che queflo, oltre ‘il
oft gh‘wetasfa di vedere la pro-
figlie “su "e d1 sece Ioro

trovo: ccﬁmspaﬁak
'_e fgrvxﬂezza" - Egl
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Y ha a credere che il suo padrone $0e
sgettaﬂb o avefle gualché indizio dell’ amo-
re ch’ei per sua figha tiuttivi. Un giorno
gcherzando seco i £ lascid uscu-e di boc-
‘caz. sei degno d esseré maomeitano i se tu o
fossi 1 darei in moglze una delle wie fighe ,
e se #on Posso esserti padre ti sarer suoce-
70. Queffe pzit‘ole da lui_furono rifetite all’
amante sua che d'allora in poi nulla lascio
d intentato onde sidurloa cangiare di religio-
ne per efler suo sposo. Parve dapprima che
la; propofiziotie non gh facefle errore ; ma
in appreflo le protefty che morrebbe pet Let
se il sacrifizio della jsua vita fi volefle per
segno’ d’ amore , ma che non ‘sarebbe mai
giunto. al delitte di farfi maomettano . Fu
in quel | tempo che diede a suo padre in let
.tera la sacra promeﬂa, di moru'e criftiano .
“Azema i accese d’ira alla sua ripugnanza,
fi offese del disprezzo’, da lni moﬂx‘a‘to per
Ia sua religione , e non gli Pallo pid cke
per. mmpmverarlo in  secreto’ ; O all’ altrui
/presenza avyilirlo, Egh {i contentava di flar-
_le vicino, di vederla pitt speflo che gli fos-
S€ poﬂibde, e sublimava - il suo amore ad
. eroica sofferenza  baffavagli che Azema
fle daltri - s egli non poteva gffer suo

NPurmEaﬁ fehce servqndola vedendela uden-
, dola’,

i
il




s sd
e —— o

~ le umane follig” preduﬂé quegh effetr‘,
tafito d«rversc» !o resem dalla comnne de suor~~
\f ri*nh’ ' ‘

l _cbe preS”‘ 2n2Z2 ¢ e;r'lér,: Eétrg o
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dola, € non avrebbe pensato mai al suo ri-
tomo in Europa finch’ Ella 6 fofle serbata
donzella. Ma vetine ‘un giorno in cui i
fabili il contrdtts del suo matrimonio con
un giovinetto di Sfax , di ricca famiglia.
Azema fi moftrd esﬁlt&ﬁte pit per ferire il
cuor di Marcella che per sentir della gioja

»nel suo. Primd che arrivafle il terﬁpo pre-

scritto 4. quelle m:szz:a, egli chiese al sue
padroné la liberta di fxpatnarf la ottenne
grazioSamente fu rEgalato provveduto d
imbarco s € di vitto fino a Marﬁgha’- Qua-

le vita egh mienaffe dappoi 1'dbbiamo vedu-

to, ¢ sappiamo dalla sua confeflione ; che

di tutte le sue ﬂravaganze 5 della’ melanco-

nia da cui fu. preso del suo ritiro dal thon
do fu la cagione un amore oftinato , bizzr-
o chlmenca, il quale trovando i m lui un

carattere niovo ed originale nell’ecceflo del--
‘che’

4 24

be mai ﬁgh,” nbn «“p

di suo gemo‘“. Lam rte glielo ha rapit
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- freschezza d’etd. Allora ella risolse di tor-
nare da Sfax a Tunifi per vivere col sua :
buon: padre.- Il picciolo legno su cui s’ era
imbarcata fii predato  sulle cofte’ della. Bar-"
baria da una mezza galectta maltese la qua--
le arditamente era in corso. a vifta ‘de’ nidi
di pirati che infeftano il mediterraneo. Con-
dotta a Malta colla gente di sua compa- -
gma rimase schiava: con que’ riguardi dovu-
ti al suo seflo , e alla sua condizione. Ivi

non  penso che a Marcello, e senza sapere
s'el gli folle fedele, se fi f‘offe ammoghato, :
o nd, se vivefle, o fofle morto, concepi la
speranza di faclo. suo marito. S moftro in-,
clinata ad: abbraccxare il cuﬁmneﬁmq, e ven-
ne tot’co separata dalla gente ch’era in ischia-
vithi seco- Lei. Ebbe in padnno alla fontg-
battefimale quell’ pomo ch’era in sua com-
pagnia, e chiamavafi Paolo. Egli I accolse
in casa propria ‘come una sua figlia ,» le in-:
segno I italiano fin a quel segno a cui era
giunta 1mparando e h aspettava tutt’ altro’
quando un’ giorno. Ella gli sveld il suo cue-
re e nauandogh la ftoria della sua paffio-
ne amorosa per Marcello , gli confessd d’
efferfi farta criftiana per Lm e di volere
ad ogni cofto paffar a Lworno per vederla

e conoscere la sua ﬁtuazxone. Steghi ¢ vie. |
' Vo , a




sua brama di vederlo e patlargli, che ap-

N asaUgor Rotir vk o, B¢
YO, & libero ; diffe;, son ficura 4’ aver la'sua
mano. fdi.Spefso: se € ‘morto lo piangerd Yse
ammogliato lo lascierd in pace , ‘"tol‘n‘e’x‘,(‘)qui
con voi, e avro almeno la: 'soddisfazio:i.e’%;d’

avergli fatto conoscere la 'mia coftanza amos

rosa. Egliinon pot¢ in nign modo ‘persua=
derla. in contrario .;T‘,-;I rmezzi suggeriti dalla
sua priddenza per far valere un carteggio in

~vece di quel viaggio, furono ‘inutili e va.

nl Un v‘o_glio aﬂolqto 1 firn g’v‘ge.v:a; tuttx - la
pin ferma delle risoluzioni I avrebbe ridetta
ad ire sola s’ei ricusavagli d’ accompagnarla,

_ Paolo aveva empiuto per Lei. il suo cuore

d’ affetto. paterno, era ricco, e benche in era-
de matura fi risolse di compiacerla, ‘Gianti

a Livorno presero cautamente tatte: le in-
pere. ove Mareello: trovavafi per determinar-
fi senza.indugio a fargli' una sorpresa. Si
era ef-gli1’7m'a'rfEof’,\r;‘;gvf‘Pﬁ-{‘

et quefto: Pardente

o tutta: sollec
quefta narra:
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vocato fi fece della fedele Afifcana. Non ¢&
quefto, figlio mio, tengramente gli diffe, il
- giorno n¢ il momento da pensire a un  se-
condo matrimonio;s ma I' acutezza del tuo
dolor vedoyile non ti deve permettere di far

uscire d ogni speranza chi ha tanti meriti ¢

tanti dritti al secondo tuo letto. Pensaquan-
to ella fece per te: pensa quanto hai fu sof.
ferto per Lei, e giacche la fortuna in que-
fio gigrno memorando ti offre un tesoro sen-
za cui meco languirefti in un abiffo di mi-
sefia, non efler crudele per mal intesa vir-
t ne verso di Lei, n¢ verso di te medefi-
Mo : consolala, e consolati, col timettere ad
alro tempo il soggetto d’ uniong maritale,
A quefta esortazione fecegli succedere il
racconto delle proprie disgrazie, e della sco-
perta dell"urne piene d'oro ¢ d’argento, il
che sorprese e rallegrd il buon Paolo, ed
Azema. Le di lui ragioni. vennero rinfor.
2ate dal saggio Maltese il quale 2’ suoi det-
ti soggiunse; IR S A R g
~ Non ¢ poffibile o Marcello, che il vo-
Atro cuore refti- talmente - dominato dal dolo-
‘e da non- lasciarvi. riprendere tutto I affetto
che merita. quefta Figlia per la sua  coftan-
23 in amarvi. Se veftra moglie vivefle, El-
‘13 sdegnerebbe una rivalitd disonorevole 5 e
gty % meco
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mec‘q ’”gqrx;erebbe‘ a ‘Malea, paga & avervi
anto riveduto, e fatto. conoscere lagran-
',"""&el suo amore per voi. Ma fiete ve-
dovo, potete ftrignere un nodo che sembra
ordxto dal defting per la vostra racxproca f'e-n

licita ; e condurre Jietamente i giorni che vi

reﬁan di vitas Fatect sperare queﬂd condi-

-scendenza ¥ noﬂ:n conilgh e per ora’ baﬁz
‘COS], L s EULE S ¥ ™ 4

Il di hﬁ ﬁghuoletto lc guardava* attenm-

: meme, poi rivolgeva |’ pcchuz; ad Azeina '
Wy senzé dir nulla pareva che lo ecmaffé a

Lei una seconda madre,
Mat‘(’éﬂb lera sempre ‘il tiranno d1 se s
e in qualunque caso parea gheﬁu-«
‘ormentarﬁ € di con ﬁ al sué |

i ‘*pet‘dcm@ de_iksug'.""
h affem suo; al”’ .
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~sola_fatalitd era accusabile ; che non doveva
ella fare quel viaggio, né sorprenderlo in

quel ritiro: che un. solo. capriccio - I’ ayeva :

cola sciaguratamente guidata, e pareva che ,‘

8 poco a poco egli fi disponeffe ad aflolver- |
{1, quando la grande azione di quel, giorno. '
progredendo . nelle sue parti episodiche lo
rimise . alla_prima fermezza della sua. risolu-
zione. oty ‘ o
suddadi. lui fattore aveva ripofte in un cas- :
‘setta-le spoglie dell’ infelice sua moglie. Nel- "
le tasche, tra le altre cose,  trovata ‘aveva &
una. LEttera,?_ Ein efra una ﬁlma delLOttO 1e

* pubblico. di cui era seguita I’ estrazione a Fis :
renze nel giorno precedente. La curiofita
gli- fece esaminare i numeri ginocati, ed

'\ lscoprire la vincita d'wn terno di mille scu-

i d‘i,.,,gij’;gbb:re,zzg ,-;de’l!a sua gxo;a lo Lf“.asii??"f,(‘.)_i-, |
- Corse _dal suo. padrone gridando : - anova N
ﬁorm;m,Gli Presentélaﬁrma e]a']etreh;

~ sitrovaua . palesando la vincita . Egli non fe-
~ce alcun conto' di quella, e fi mise a leg- 1
gere quelta ch'era del, temore seguente. ¢

~ry e

o

—

*

i it

b

, 'J L : . i . 'TL .-t i P ( .) , d

. Senza dirvi il mio nome saper vi basti -
, ~che, vl amo, vi stimo , e’ sono vivaments pe~
o/ .ometrata. dalle..vos;‘g_e;; sciagure.,

NG B
' ‘ Ho
i N " LT .
!
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" Ho saputo per- acmdente che lAﬂ'icam

pel cui amore . v@ﬂ.ro marito ha fatto, tante
pazzie, e s’ & poi ridotto a Separarﬁ dal ‘mons
do , ‘e abbandonarvi crudelmente | fu fatta
schiava 5 condotta a Malta ove f fece cris
fHana. per efler vhb‘era i € vemre in traccia
di lui. Prevenite il suo arrivo ,‘ volate a
rimproverargli la sua mancanza | mariali
doveri; non lasciate. cha cole gll ﬁ avmu-”

‘ni:ose non ‘Potere ‘effer Felxce5 lmpechte al

meno la- loro fehcxtér VEﬂ:lteVI di makhxlﬁ :

coraggio, parlate & operate da. donna forte:
la sofferenza nel. voﬂro €450 ,‘_ vxlta* i dmt-
ti maritali ‘sono-gli Pcefﬁ per i

10 56550 € per
Pt altro- scuotete il ‘giogo de’ pnegmdxzx’; vol-

ari, lasciate ridere sul voﬁro ‘,Santo f
g T

vc!’cu mall,. .
Una *uoﬂm Amzm

Non Gl voleva meme di pia perch egh
acuL{Te A rlmbrﬁ suoi , e rmfoxzaﬂe quella

gll autcrl d&

fuor . d’ ogoi dubbio ata din: Plese altelato"‘“"
ch’io sono! flato il carneﬁc . di ‘mia maglxe.

iqu la rraffe nn. dlSPEPatp ﬁlrore er a" Pl

acillar  cominciava . "Ecco




a7 1L SOLITARL®
fon m’ & noto chi le abbia scritto , né¢ mj
cro sapcxlo gugﬁa letrera comxene la ye-
i, e voi, cara Azemz 5 voi cd’ prodigj
della voftra” fedelta avvicinata mi avere lag
vittima ‘delle mie colpe. ‘No, non sard mai
voftro : non potete effer mia : 'mi svenerei
pxuttoﬁo che irritare lombra della tradlta.
mia moghe da cux sarex perSgguitaw se ag.
glungefi delitt
della’ vmcxta al lotto ,‘ ch oggl mi presenta
la sorte : vi hﬁ queﬂo di dote: aggradltelo
come un segno del puro amor ‘mio, e per
,caf;tg jascxatcmn in pace , € non cxmentate

la mia vired.
Quell” Africana era & un temperamento

fervido € collenco. Lo repreﬂ'e fino a. quel -

punto, ma non pot¢ piu frenarlo Mi pen-
to, glx diffe l;‘l‘ltata d avervi tanto amato,

e di avere per voi rinunziato alla patna

alla famiglia a!la religione de* padu ‘miei.
Conosco d'aver fatto troppo per un pazzo
che sublima all’ eroismo le sue debolezze,
e le sue l‘:ravaganze Ora vi ricuserei an-
che se mi volefte. Mi esporrei prendendow
a capricci della voftra incoftanza, alle follie
'Adel voftro carattere , ora'da me ben cono-
sciuto. Non ho d uopo de’’ voftri ‘doni ¢

- pon potret accettarli senz’ avvilirmi. Ho me-
Pk \ co
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€0 un secfonda padre , che pud ﬁabthﬁ
una dote , ha cuere di farlg, ¢ sapri tro-
varmi un buon peimto ondg colloca;m' con
un uomo ragidnevole ‘non con pn fanatico.
Cid detm in ‘tuono d' africana fierezza | -
con un rrasp,or;o di sdegno 4 ordmo al suo
pofti
‘€ prego: suo Padrmo a rimetterfi 'subito in
viaggio di. ritorno- con Jei. ngﬁ‘ ummé
prudente pnitamente al genitor di Marcell
thanne tenmto di placarla ol persu:;dgrla 2
rimanere cold al pranzo di cui fi serviva
allora 1a ravola, Non ci fu mezzo di Farls

cangiar penfie lero , di’ umuovgrla daﬂa sua :

ferma nsoluzxone. O venir meco y dlﬂ'e" 2
Paolo,,o lasciarmi andar scla. Se mi {i ne-
ga il legho viaggierd a. pzedx che. ho for

‘& coraggio baftante da camminar fino a‘]‘Lx—/

“vorno , da non temere alcun peucolo oo di
farmn nspgttarg da, il | |

Marcellq reﬂo sorprﬁsd égccncertatc al

gliqng di riattaccare al legno § cavalh, :

o
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se di mangiare . N& e attenzxom paterne,
ne le carezze figliali, n¢ il buon umor del
fattore hauno potuto scuotetlo dall’ oppreffio-
re di spmto in cui era nmaﬂo Gli fi. par-
lava del tesoro scoperto , del terno vinto;
gli fi pingeva, tm avvenire felice tra. gli agi
dell’ opulenza | ‘e niente valeva a_diftraerlo .
Tutti quelti bem son fuori di me,  rispon-
dea sospirando : per farmeh sentire conver~
rebbe diftruggere gl'i mteam miei mali: que-
flo ¢ n unpoﬂib:le : mi eondmran efli al
sepolcro : ton’ avro pace sennon quando le
mie cenerl saran unite a quelle dell’ amata
m?a moghe_. Ia sola morte ha Ia facolty di
por termine alle. mie pene . ~
_osl , ‘e ticeva , o mon fi potea trargh
di bocca che fimili Iamennge Suo padre
era impazlente di ritornar a vaorno a cons
solare sua. moafha , .1 parenti suof | i suoi
amici pid cari , e a preﬁdexe quelle nuove
~misure che gli additava il rxsongunento del
suo ﬁato.;ﬁ L veva Fltto ‘Porre in sacchett
tutte le monete d’oro ritrovate nell’ urEa; e
i saccherti eran entro_ana caﬂ'ettma Ferratav‘
da collocare’ Del "ca e(fe sorto, i suof pie
- Gl aleri pezzi d oro e &’ argento in. verghe
li ebbe in consegm 1l fattore onde ' coftodir-
h f ne ad aluo s110 ordme Furcno novera-

ti
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ths ma non’ pesau , e la pora'di maio. de{
fagtore la tenne il padre. di ,(_Mame.llo'
flava a decidere al noftro- Solitario se il fia,
glio suo reftar ‘dovefle con lui, o torna‘rSg;‘
ne a Livomc coll Ayolc, Tu” Jo

"e foffe pexsuaso'},e ﬂ ‘a"‘“péf“
| proﬂerue il suo aﬂenso_,' quan'lo“m;*ll
fusa sua teﬁa s alm u
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iuoso dal dj i canto: da quel d1 Marcef
lo ipienc di confufione s di trlﬁezza d af-
fanno repreffo- Egli non COrTispose alla ef~
fufi fione di core 3 dllo Sfogo verbale con eni
quell’ ioma dabbene s'¢ flaccato dg- Lui,
che con delle occhiate fi gmﬂcahn '€ con
pocfuﬂime parol Si }ascm bacxaré la ma-
‘no dal suo thuoleftt , ma tiod gli diede
un bac:o neppure.. Nel racéomaﬁdarlo perd
d sug padre fi moﬂra affalit da un contras
flo d’affetti in cui 4 appativa la Sua rxpugnane‘
22 4 quella Separazwne v
Tt suo primo. penficro quardg rimase So-
Io quello “fir del tifliuro della sug casa’si
ma]cbncxa dalle percoffe del fulmine .  Ordi-
no al fattore di far venire coly el giornb
~$egueme un maﬂro muratore ofd’ esamings-
€ i danni, ¢ i preftafie 1mmedxatememe
- a a‘j’nfabbnca: pregd del genio per accre«
scerne | com'odx o, pet abbeuula, e dilatarla.
da una parte.. Altro che andare a Livor-
no! altro ch’efler flanco di quel soggiorno |
moftrava al contrarzo di voler cola fiffare ili
rimanente de’ giorni suof  ed impiegare [a
vincita del terno per mxghorare qtel luogo,
e far guadagnare gli Arifti, Quefle diftra.
zioni della sua mente dal soggetro delle af-

xzxoni sue nacquero adalla neceffitd di afficy-
: - rarfi

]
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farfi nella sua abitazione, ma furono. pas
Saggiere , & lo han lasciato ben prefio 4lld
dolita cupa tiiftezza divenuta Ig flato suo

“haturale. S& fon che; dopo il colpo fatale

da cui gli vénne rapita la mioglie > aveva

‘¢ominciato ‘ad. xscxoghere la lingua ; ‘ed -ace

tordare qwah&*bé sfogo’ all’ aced),,iti; 4@’,;5‘;1@
mah. Non wvsavd -pii I'arte de’ c¢enni per
’col sue Fattore m:i lé pamle adgﬂ

v

nome/ & Az}mé; e pmteﬁc ch’ Ellfavevai,

aylito mlﬂe‘rﬁgctom d’adiratsi contro di Iu;‘
& ch'egli era
~‘d1 LEIca A'ttém:o _sempre € mﬂancabllg neb

ato! mgmfﬁa”e ctudele verso

m:.chzesé se' nel di preces
‘avere a Lwomo g

,onreputo pén,;igi;é
enutd. mla per‘
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tormento sio , a suo martoro.. Cosi ora
pensando al ﬁgho ora all’ eftinta. consorte 5
ora all’amante irritata, allontanava dall)ani-
mo’ suo quella quiete, che voleva, accordarglt
Ja sua fituazione; e la sua pulenza. :

Si flava apparecchxando una camera, dalla
parte rimafta illesa ‘dal fulmine ,uqnde po=

tess’ egll dormire ﬁcurameme ~quando la sua
casa venne improvvisamente circondara da
birri armati il ‘eni Capo rivolto. ad eflo gl
inumé ‘severamente - di seguirlo. .senz’ alzare
la voce. Jorseguirvi 2 diffe Marcello. . Perq
- ¢hé?" qual delitto he commello? Nol 50,
oli nspose colui , ma gli ordini miei sone
tall’, e debba" fedelmeme eseguirli. Vengo,
i n:oﬂro Sohtan io soggiunse, «chi non ¢ reo
non trema’; eiseaviete errato, .o abusato
del’ hcevmo camando 5 Mg pag;hgrete il 110.
Tn ' ¢id direventrd imperturbal
celfo’ Jui in' nicalefle pronte jal lor vxagglo,
¢'fu condotto a “Firenze tra quattro birri a
‘cavallo due- de’ (quali o’ precedevano gh

altri due lo segmvano .+ Intanto un mxmﬁro

‘criminale entrd inicasa sua. preﬁdxato dal re-
fto de’ birsi: e prese tutte le carte. scritte
c¢he vi'trovd ; non eccettmando quelle della
Fattoria ed usandor: nelle. ;merche un, sommo
vigores Poftortatto inun gran forziere, é;hueﬁ
Lol : . 0,

babilmente con
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,gluﬁoqual ¢ il no&ro,,,,

tato cosis Blsagna
di grande 5 G sg;
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fto fu. trasportato: in un carretto fatto accos
* fare all uscio di quell abxtazmne e condottu
a Firenze scortato da.l miniftro esamlnatorea
cavallo, e guardam % pxedl dagll aleri bxm.

M Fattore ‘rimase’ in una - cosrernamona
mgsprlmxbxle Gh i aveva squarciato il cuo-,
re al partire del S0’ padrone.. Sit spayentd

alla ricerca degh scritti , non sapeya come,
pgnsare sall orlgme di quella disgrazia, e

dopo. molte Jmmagmazxom {1 attenne. 2. quels-

la, che la scoperta del tesoro fofe il moti-

yo di totto. Si varrd che appartenga,, diss’

ggli alle sgomentate persone di. setvizio, al
Pubblxca Fisco ,. e quefti paffi Saranno le
gonseguenze d’ un accusa. Ma ch1 avrl po.,-
tut() darla si preﬁok‘ TR e

.. Le donne non son tutte scmcche&, e tra\
quelle"ancora di »Cf‘mpagna trovanfi degl’ in-
telletti chiari, ragionevoli, accorti. La buos
na setva di Marcel o non f arrese al sopetto
del Fattore. Se il noftro padrone, diss’ Ella ,
non ayevaaltra colpa che quel]adaver troya--
to un tesoro, soh certo fh‘“ > |

potuto

verno non . avrebb ,
g ci s;a

u ragxoa; 4

;.le chﬂ‘c 11 fattora ma, 10 mpa;z;rqx cercan-
| 8 D B
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do la cagione del suo acrefto , e quantun-

que mi sembri impoffibile quella che da te
fi contrafta , pure I' ho accennata , perché

altre non so trovarne. Cosa di grande , e

di ‘grande affai pud mai aver fatto il noftro

buon ‘padrone , egli che vive tuttd a se -

fteflo? egli che s’ ¢ affatto’ diviso dal mon-
do? egli che non conosce, ¢ non vuole co<
noscere altre persone sennon quelle che da

lui sono beneficate ? Che giorno & mai que-

flo! Quands mai I'aurora uno ne guidd'
pitl carico di alte vicende per una famiglia [

che confufione di beni e di mali! che abis

so! che caos! In cid dire percotevafi la
fronte colle palme delle mani, sospirava, e
alzava al Cielo gli occhi piangenti, Si scos-
se_pochi momenti dappoi, e risolse di cor-
rere a Firenze onde prendere sul deftino del
suo padrone. tutte le informazioni poffibili .
Fece alleftire il suo cavallo e fi mise in
viaggio sotto_una pioggia dirotta che inon-
‘dava la terra. Quefta non cessd che dopo
un ora di sfogo, e allora fu che' I' nomo ¢
la donna di' servizio di Marcello incammi-
nati fi sono allx volta di Prato per ire nel-
1 chiesa de’Cappuccini a pregar-il Signo-
re per luiv Chiusero bene le porte tutte
della casa ove non era rimafto- neppare il
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cane, che fedele al padron suo lo aveva se=
guito a Firenze.

/Cold giunto Marcello i 1mmed;atemepte
condotto  all aspetto d’un Giudice crimina-
le,; che mrerrogatolo del nome, ¢ cognome
suo, ‘all’ udirle reftd SOrpreso . ,S.lpenda che
la sua patria era Livorno, che da molti an-

ni viveva pel luogo di campagna ove fu

arreftato, e conoscendo suo padne affax no-
to per fama mercanule . € con cii aveva,

- gid avati degli affari s dxmxse il suo tuono,

di severitd | e componendoﬁ in aria dl pla-
cidezza lo plego a tranqmllarf s 4 non te-
mer nulla, e a ritirarf; in una flanza vici-
na che gh additd. Fece poi chxamare gl
Bargello e nel dialogo che seco tepne f
venne in lume dello sbaglio - Preso nell’ axre-
fto per una Combmazmne fatale .che non as.

solveva i interamente chx n ebbe la commxﬁi@-

n‘es ma gli mscxava un grand adxto alla dx-
scolpar, perche gli ordxm di tanta 1mportan-f
za devon effere chiari | precnf 5 .€ non ]fa.““
sciar luogo al menomo equwc;co

- Si sedpe dappoi , che un szano ‘
ltta, uomo torbido e ingniet
mico del suo Prmmpe

cipj e da speranze chune'

riche , ‘pe‘/ Vendx-_i,
carf d una pretesa mgm[hz:.a Al
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- ordiva una congiura e manteneva un efte~’
so carteggio <o suoi complici. Non manco,
qualche ragione di credere ch’ egh hngeﬁa
per trar pno{'tto dalla credulm grossola-
na de’suoi mal daspofh compagni, de’ qua-’
i conoscemdo I’ mdole e le fortune , ‘se ne.
prevaleva promertendo lmpxeghr pofti ed
onori, ¢ traendo denari da touti per, da lui
dette, secrete fnecefTanfﬁme spese’. Cosi uc-
cellando merlotti, fi crede che abbia empiu-
to le five sue reti creando Secretax;, gindi-

generall e miniftri, che spesero per es-
sere in carica, e dovettero poi. contentarfi
di ftar ziui. Coﬁul aveva un cafino di cam-
pagna poco discofto ‘da- quel di Marcello a
cui somigliava molto nella hgura ‘e qual-
che poco nella fisonomia. Da pxu d"un me-
se erafi ritirato cold ftendendo 1 suoi piani,

mandando e ncevendo letter'e ed eﬂ'endo spes-

_so vifitato daI]f: persone mgannate. Tento,
- tutte le vie per introdurfi preﬂb a Marcel-
lo', ma egh ceftante ne* suoi prmcxpl non
aveva mai voluto accogherlo, ne < panlargh

Appena seppe I'afrefto. del suo vicino colse
“nel vero 1mmagmandoﬁ uno sbagho ‘d'esecuzio-
ne, e ff salvd a precipizio nel Genovesato

seco.’ recando le carte tutte relative a* suok
dxsegm, di congiwra, vera o falsa che fofle,

ﬂ
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Pisa, ma ogni precauz:one ¢ rxuscua vana,

©.0n tuonfo d'i lnnocenza € di caﬁxgare

dond genexosameme a chi errato aveva nel

tava, e voleva cederg_

; eﬁbltOEll dal Gmdrce
o sereno, la flradd
Vcompiacquef 4 ire
"",tc suo cane ,_ g‘f
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In faui non fi trovey n¢ila persona, ne gli
scritti quando due ore dopo la sua Fuga,,
cola - giunse il Bargello co’ birri ed un mi-
niftro criminale. Ebb’ égh Faftuzia di | lasciar ™
credere fermameme alla sua gente di servxer
zio d effer ito a Livorne per un affare d
somma prediura : e dietro a queft’ aﬂelzxone

s’ ¢ creduto di coglierlo tenenéo quella via
in due dw:hcm l'ana Per Plﬂo}:z laltra pet

Marce“a fu lasciato  in hberra,, Chxeﬁ:e
gli farotio mille scuse dal Gxudxce crimind-
le il quale gli offeri il cornpensa di farlo
accnmpagnare alla sua campagna sdennemem-

horma del suo. ashdeno chi I'aveva a‘rrerl;ia-,
to in Fallo. Egh ricusd. aﬂbluta nente l'una
e 1altra SQddlSFdZIODe Volle tornar solo
alla sda vﬂla, com’era. venuto di Iy, e per-

prenderlo . Al - prinio .
1(’crada tt

tovo il suo fast

. P'—tho che dxé;de oo }

| ‘cava,l
nol volle come non aveva, vo
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su cui era il facore . Il deftine non ancora
aveva esaurite le sue combinazioni di quel
~giorno st portentoso per lul. N'era vicina
on altra di grande, che fu I ulima, e ben-
ché una disgrazia , niente orribile né lagumevo«=
le, perche usparmxé delle vite che perite sa-
rebbero senza le vicende che I'han preceduta
La casa di Marcello era diroccata in par-
‘ed in parte debilirata dal fulmine. La
p:oggu dirotra’ caduta in’ quel _giorno  avea
fatto che il tetto riceveffle un ‘gran crollo,
e mettefle in pericolo la fhbbrlca QUeﬁa
non pote refiftere alla scofla benchg Jeggxe-
ra d'un terremoto, che in que”@ parti non
cagxono aleri danm, che quello di farla pre-
“cipitare. Cio succelle mentr’erano da effa
pochl pafli lontani I'womo e la donna di _
servizio del noftro. Solitario , che ‘tornavan -
da Prato ove avevano p\\-egato Iddio per
luf’, Spaventau dalla caduté s’ erano ritirati
nella casa: colonica d' un affictajuolo di quel
la’ Pofleffione . Marcelo e il Fattorg §''dc-
‘Corse;of‘ del terremoto  facendo viaggio , e
furono sorprefi allo scopnre quelle rovine.
Si affli {Telo al penfiero , che rimafte foflero
seppelhce sott’ effe le due mentovate perso-
ne, e fu quei’ta I' ultima aguazione affanno-
s d4 cui reﬁo in quel giorno affalite il cuos
- re
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re di ‘Marcello. Al ;rova.rle vive e sang_
nella - casetta oV’ eranfi. ricoverate , ed ove
guidatp lo aveva il Fattore pet paﬂal‘ quel-
la notte, -colmofii: di- cansolazxpng, e parve
rinato.. La gioja occupo tutti, i suoi. senfi,
ed onoro-la sua umanitd. Ma Ja. gmcandna
non: era. per dui che . uno flato. paﬁaggz_ero,
un lampo «che spariva balenando, 3 felici.
ta momentanea. La triftezza . il dolare héu
lo abb@x@denavanc che - per po;h’ ista ;jc, e
ripresero il lore dominio, sull anima sua sr.'gm
~solata dopo avergli lasciato gufare un_poco
il «contento di veder salve due persone a lui
carey che credeva @chxaccmte sotto le. rovi-
ne: dellgi rsuaicasa ey

Cost il precipizio! della medef ma, fq_

mno amelk) della catena de grandi
menti ,che. resero sl romanzesca e
quella. eftiva: giornata, . ira
disgrazia. del suo.arrefto. divenne, un ;,rrm
degno - di: mllle benedlzmm se pgr :
egh,u\l suo faitorg; e le altre dug"
di: servxz.le han ‘PQ to : !

Ja scoffee f.um ‘sglgvaﬁ'o ﬂﬂ‘_‘livzk" dg .9
pre.. Ccmpqu acconto d :
“morabile ; che al paro. de

i M
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'unitd del ‘tempo € del luogo , 6ra uscias
mo da’ lumu prescritti dal titolo  di. quefto
volumetto per dargli un segunito finaley fic-
tom ebbe ‘una neceflaria- premeffa. - .

" Nel  giorno seguenité  giunse - a Livoriio
la notizia del terremoto  dit Prato. La fa-
ma che ‘tutto ingrandisce, e particolarmen-
te’' esagera 1 mali, sparse cold che molte ca-
se ' di- ‘campagna atteri'ate rimaseto;: € che
Marcello era perito - setto' le . ra\?‘ha della
sua, colla: ‘divJui servie. A tal voce fara-
le suo'‘padre ebbe a imorir didolore. : Pres
‘se tutte le precauzioni poﬂ”szh onde la sui
famiglia “nen ‘sapesse’ rale disgrazia, e fin-
gendo una premura importante entrd in un
legno dil Pofta € $'avvid verso Prato Mol-
txphcando le sue ricerche , a misura che s
‘accoftava al fine 'del - vxaggxo - pote @eﬂene
¢on$®laéd, prima d"averlo’ compiuto , dalla
ficurezza’ che' suo figlio era salvo , e seco
Tui' le altre ‘persone della’ sua servile: fami-
glia. Cosi riacquifto -1 interna quiete, , e fa
sua’ serenitd - naturale: Trovd: Marcello che
‘paﬂ'egglava solo in gnardmo , s¢ lo firinse
“al? colfo, gl 1mpreﬂ'e in' faccia - molti - baci
amorof e lo 'interrogd  come maicavelle
salvarf. All udire la cagione del suo

aliontﬁndmento, € dx ‘quello” della sua gen-
A Co AN @y
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tely da quel luogo di campagna, ammird ¢
14 benedifle la Provvidenza Divina ;" che s’ era
% valsa d'an apparente djs grazia, per serbargli

' nella sua una vita si cara al suoaffetro paterno.
& (2 Fatrore era. un uomo’ cauto ed accors
to.” Sapendo quali  ricchezze ' coprissero le
polverose rovine delly casa ‘cadura l‘ﬂfveﬁ
fitto vegliare nella notte -‘Prl‘;g@éd‘éﬂffef 11?59!1‘
tinella quartro: villant' armati onde niuno acs
costarsi potesse a  quell’ masso pietroso.
Allo spuntare del gioro: 1 ea fatto cine
gere. di pali e di tavole, ed otdinato aveva
lo scavo delle ‘urne conrenent 1l tesoro, so
b ) Pmntendendo al lavors . "Putto ' era esaguil-
/1o allotche giunse cola il ‘padre del'suo pag
drone acai narrd quanto’ avea’ factd:, eche’
le urve erano: trasportate nella “vicina caset='
taove Marcelio aveva passata la' notre !
St pensd subito a riporre que preziosi e
talli in ung ‘cassetta ferrata onde’ trasportara
la a Livorns. Fa queStbﬁﬂ collocata. ne
calessaove il nestro Solitario | 141
da suo padre, i

b

va ﬁode“e pi li d(}l o

-
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tuo figlio, piangon ora forse” la morte tua,

e non ti crederan vivo se non ti veggona,
Barbaro ! avresti cuore di ricusar a lore un
disinganno, Bna consolazione , che tanto poco.

5 ti costa? Torneral qui, marcirai/nell ozio ,

viveai solo, morrai lontano danoi; ma vie-
ni intanto. ad adempiere: questo sacro dovere .
- Ad un. ule Jinguaggio, -alls -severita
lo da scuola av

Cﬁh cui fig pronunziato, Mar-

vvilito e domato: dal suo ic-.
Assiso - pel - legno. vi stette.
‘ ©'senza. mai  rispondere  alle
parole. indirjzzategli  da suo. padre. . Altre
cure non si prese: in quel viaggio, " che di

- conservar la sua bella pippa, e di osservar

se il suo cane seguiva il Legno. :
. La falsa notizia della sug morte era spar-

~ sain Livorno: al rivederlo tutti consolati
< 'si sono i parenti suoi, e gliv amici di saa
famiglia. Sua madre fu presa da un ecces-:

sa 'di gioja, che quasi la fece svenirq: il
suo- figlinoletto salto d’ allegrezza, e non si

~ poteva staccare da ,,«Lui;} Luna e I'altro I

avevan .creduto morta. Egli corrisposea que'

dezzai irritante . .

I Azema era ancora a Livorne col suo Pa-=

\\ j
D

e

imase, ‘e parve un fanciule
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drino che’ atteﬂdeva ‘sicuro imbarco ‘per”
Malea . Seppey ihdb lui arrivo ‘cola; e coms
piacquesi di poter in certo modo trionfare
del suo puntiglio sugli occhi sum colla ”m-«
d:fferenza di' cui sera munita ;' anz 1na
spemé db disprezzo per lui ., Marf‘:pxu postaf
avea ‘tantacura nell abbzgliarsx : mal pidaves
va ‘dimostratd una. Harita, che per mal’ ria
spondewa al suo interno. Ella lo amava an-
‘cora, ma sensitiva all’ oltraggio, che’ retend -
deva dx avere ricavum ssmduva tl:it‘ 1mo=

le fu foartc dai"*suo albergatore y e che il
di lei’ Padeino - non trovd incenvembnte
Ella ‘ebbe: I'arte di” farlo 'sapers aiMarcaHof?
di farsi vedere da'lul, che parea la sfug: -
gisse ‘quando: Jasciava ‘sospettare’ fd ire i'lm
tiacma“df tei Seguite e nozze
drino benefico parti per N‘Ialf»«
in br" m ai sup” sposo




che . divenne melanconica e cagionevole, &
i, capo ad un anno morl accuorata,

- Per wutto quel. corso di' tempo Marcello.

fu la. vivcima, anch’ esso del sup vedovile
‘eroismo, del suo mal inteso voto di. fedels
ta. Svo Padre aveva tentata ogni via d’ als

lontanarlo di 1, di. farlo ritoraare in cam-
pagna, giacche la cisa era rifabbricata a suo

gusio. Non 'vii fu mezzo. di - persuaderlo .

Volle, restare a Livorno e proccurarsi, non-
sempre invano, weti i mezzi di rivedere

Azema. Le davadelle occhiate
osava di salutarla, ostentava della: disatren-
zione ; ma conoscevasi aperamente , ch’era-
gli sempre cara la sua presenza, e che dals
la medesima riceveva il sue ~cuore- qualche
conforto. Questo gli mancod colla: mancana
ga della di lei vita per cui s’ immerse in una

furtive , non

tristezza cosi tfp_rofc;)nda da non avere un mos
mento di distrazione , e di bene. Dopo es«

sere. stato. chiuso otto giarni nella sua ca-
mera ove pareva che volesse morire diy fam
me ricusando i cibl che gli st Portavano, e
non prendendo che. qualche picciola cosa al
giornol, si rimise in viaggio per la‘sua cam-
pagna, e seco volle suo fglio,, Ivi giunto
royQ ‘la sua ablaziove risorta. con’ maggio-
- te solidita, eleganza, ed ampiezza; ¢ forni

4
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ta d ottimo gusto.. Esultarono al ‘suo arrive
il fatrore, e l'uomo, e la ‘donna di - servic
Biol Non usd 'pid versor di. loro tantg}ecom_
nomia di pamle erdiede tali: ordini da far
cotioscere, chi’ erasi apparecchiato ad un nuo-
vo sxﬁema. divvita aﬂatto oppofto alla. soliz
tudine ed al' silenzio in cui- aveva: cold’ pas-
sato- degh annie Dicfatti cercod ne J:aleghxw 2
ielle gire in Legno ne’ vicini paesi; ne’com=
‘inénsali che proccmavasx, delle . dlStraZmnl
da’ suoi affanni, uma turte fu inatile, ‘¢ in-
tutto” trovo’ un wfvuoto che alle mire Sue ‘non
rispondeva ¢ tanto che dopo aver- fatto tutti
i teatativi per: adattar il suo ‘umore allasos
‘cierd, " risolse d” abbandonarsi’ di nuovo alsuo;,
’Pnrnc tenore di+ vita «r»unandoﬂ_xlga;\ﬁgl YAy
Livorno, non volle:piit alcuso in. casa, e
‘praticd le solite ‘sue stravaganze . Il fattore ;-
‘che"aveva ‘preso qualche' ascendente sul di'

-lui spirito dacch’egli: & era, famigliatizzato
seco Lm, eli’ parl@ un gmrno fuori de’ dea-&“f
iy Mi vergegno ‘per voi, gli disse, e stus
‘pxsco che vogliate farvi rldtcolc) e viver in-
felice quanda la Provvidenza celesce utio
‘stato vio pose da renderw rxspettabx,e, e da
ésser beato. Fa ; ‘

d
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“fe un pizzo indegno della’ fortuna che pos:
sedete, € meritevole d'un - ospitale. Se Ia
~mia schietrezza v'irrita,, licenziatemi, non me
ne importa, sard di me: quello che placeré
al Cielo:; ma non avro il rimarso d avervi
adulato per farg il mie, mreresse--

- Marcello si-scosse , senz’ adirarsi, al tuoe
no inaspettatq- di quelle parole. Voi avete
mxlle ragioni, gli' disse, lo conosco, lo veg-
go, ma non” posso carreggermi. Son reo
della morte di ‘mia moglie; e di quella d'
Azema: mi~ ‘pento “di non avempresa in con-
‘sorte ‘questa fedele Africana. giaccht la mia
vedovita” me' lo permetteva, fo. tutti gh sfor-
.zl per’ cancel]arla dalla' mia - memoria, ma
«mufilmente ‘Cercando il placere trovo, la no-
j2 o stato della quiete ¢ il plu confacevole
all'anima mia . ‘Compatitemi, ¢ lasciatemi vi-
" vere ‘separato dal Mondo in cui nontrovo
- cosa ‘che non'mi disturbi enon mi spiaccia .
"I favrore' dovette strignersi | nelle spalle,
| chlederglx ‘scusa’ della liberta che ;s'avea pre~
sa, & adattarsi alla sua volontd ~
e Pochl ‘mest div piti-durd la sua yita. Si
eonsumd* daldolore e dallatristezza a segpo
chera ridotto a pelle ed .ossa . Sentendosi
dvvicinare la morte -chiese :di vedere i suoi

ﬁgemteu e suo' figlioy che accolsero piangen-
ti
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t1 1 suol gstrévipif SOSPITi v an volle far' tes
stamento ; raccomandg -soltanto a suo  padre
d’essere unito in sepoltura 3 sua moglie,
di  mantenere la contribuzione ‘mensuale a
quelle fanciulle di ‘cui serbata aveva Ja chio-
ma, e di tratrargil suocine fedele con della
bontd . Quanto alla mia gente di servizio,
gli disse , soncerto che la compenserete 2
dovere - Quéste furonio le ultime ‘sue parole
 Cosi terming una vita oscara, stentata,
inquieta, un uemo ch’esser doveva de’pii
felici. Chi'sara che voglia incolpar la na-
~tura di tutte le sue stravaganze, per assol-
gione, quelly guidy sicurd, che segna il rer
to camming 13" mortali, ¢ forse un dono di
-parzialita 2:‘ che tocchi in sorte o alcum, ¢
me lasci privi: degli aliri?”O non & piuttosto
una fiacoly rispleniente agli occhi di tuctia
Se poi si. chiudono per non vederla, o se
necclissa il fulgore sollevando le- nobi dellc
+ passiom,chl :ﬁotr& accusarsi 'ﬁé“a,,a_ - ecué, "f’é
de’ traviamenti? Se I'indole, I inclinazione |
Iistinto, quando: sono riyolte al'male | po-
‘rebbero le leggi?

. Pure non s
tere lapologia de'viziosi in confionto delle
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buone lor ‘qualita, ed' ascagionare 1 ‘tempe.

Ia-
'

che servi-

|
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ramenti delle, debolezze delle stravagaiize

¢ sino de’delitti degli uomini. II tale, si

dice, ha nn cuore da cesare: lo sanno i po-

~veri, soccorsiy gli amici favorie le. donme

protette ec, ec..ma i suoi creditori non di-
con cosi: egli' spende in tutrg fuorché in
pagare i suoi debitiy e il di lui nome che
snona tra gli epitedi di magnanimo e gran-
de ne'circoli voluttuosi, ne’ clamorosi teatri,
nelle pubbliche feste, leggesi con oechi di

pianto su’ libri de’ suoi creditori. ove vive
eterno aspettando_invano i segni di cancel-
lawra, e il saldaso . Cost, questo Cesare

per chi non ha diritto aleuno a’ denari syoi
¢ piu crudele d'un Caligola, e d un Ne-

rone verso Cbiv .diedegli‘ il suo . La pm;jimak,
virtd & quella d’ adewpire i propri. doveri
e poi si pud fare del beue; ma non_a spe-
.se altrai, e col sacrifizio delle azioni legit-
time. Cosi la generosita diventa un vizio,
0 beneficando de’ viziosi, o impiegando per
essa le summe che devonsi 31“’“% € un ge-

>

neroso di, questa sorta non. otterrebbe mai

elogi, o difese se contemplato fosse da’ due
~lati, da quello che abbonda, dall'altro che
_manca, perché non si pud mai encomiar nd

giustificare un genio di scialacquare e di non

- Pagare i suoi debiti. 1) alronde odefi com-

o , , pa-

‘.\\‘__/
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patire un iracondo , perche il ‘suo fwoco é'
di ‘paglia’ estinto il quale accarezza chi offe-
se. Egli ¢ un peccaro st dice, che il suo:
natmale lo trasporti a degli eccessi , ‘ma il
cuore ¢ buono, e a: sangue ﬁeddo non ‘¢
capace d1 far male adalcuno. Ma se ne fa
a sangue’ caldo, le offese’, le contumelie, le
diffamazioni, le percosse gli ormmd), Ia-‘

scian forse d esser delittl in grazwx dell eb..x

bneta dello sdegn03 S th

Inoltrando il paragone , e smdacando Ie

‘yarie passioni umane , qual "vasto' campc

nen offrirebbesi alla censura filosofica che
non assolve un vizioso  che abbia delle vxr- ,

WG g estge da tutii gl vomini® [Puso di

qbella ragione 4 - chvabbies comun* dono
dal'cielo? E prescindendo dal contrapposto
d’ ottime e di ‘triste qualitd’] riducendo an-
cora questa censura alla infelicicd di cui
son fabbri quegli stessi che la soffrono) ad

“onia de* favori della fbrcuna “che n(m le
_r:marrebbe da lrmproverar 'da* aecusare?
‘Essa dira di Marcello, colux senza far mai
‘n‘;ullA\per ‘meritarselo  ebbe  tutto il . bene
che pu@ lirgire la vavsdenza celesre e
“non seppe valersene |, anzi si guasto snudro-~
~samente .lo: stomaco - per ‘convertire  in vele-

fo xl ba lsamo , ‘e amareggxare tutea la sag
55 Do | vita,
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vita. Non gli perdovera d’ aver conculcatg

i sacri doveri di figlio Per appagare un

genio smoderato alla vyitd errante , e non

trovera nel suo ritorno alld pacria alcun se-

gno di ravvedimento, quando ‘un ‘Fitorno ta-
le opera fu soltanto d’und ciecq ostinata
passione amorosa, madte di tutre le sue £yl
lie, e de’ coltivati suoj. mali. Lo vedry po-
vero fielle ricchezze | solingo Per privarsi
di tutte le dolcezze della Societd , caparbio

nel ricusare tutte le medicine , che guarirlo’

potevano da’“morali suoi mali 5 e gli diry
alteramente : s vivests infelice | tuo dan.
70 ¢ bai ricusato dascoltar Iy ragione ogni
volta che i suoi comsigli potevan giovarti
la .tua. memovia non merita che disprezzo .

E d’un uomo spregevole , qui- si dira,
perche scrivere la vita, e ricordare le' stra-
vaganze? Si risponde, che non tutr] leggo-
o per istruirsi , € che molti nal fanno
che per. divertirsi soltanto . A - quelli Je
opere scientifiche, le dorte pagine | a que-
St1 Som cari 1 poemi, i componimenti teas
trali, i romanzi fantastici | i libri ture che
non esigono applicazione. $ essi allettando
non corrompono la morale, non offendono
il costume , non blandiscono‘i‘vizj-‘,- ma 4l
contrario usan su. d’essi la comica sferza X

, e li
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& li pongono o in derisione ; 0 im orro-.

te , come si potrd biasimare i loro autori?

Abblamo presentato in questo al Pubblico.

amatore delle avventure un quadro sorpren-

denre per_ la strertezza della unity del tem-

po in cui Sono  successe. Ecco il meravi-
ghosc al - quale wanti sono mclma;u La le-

,,,,,

ziene che posson avere in ésso 1 figli di-
$amorati ; ¢ che. abbandonandc crudelmem@; ;
i padrl e“ le madri y si va contio alle di-
sgrazie s La' schiavit fu quella. di Ma:cel-a_,.
lo. Alrfa lezione pud avere. la ‘gloventi

troppo facile a: ‘dedicarsi alla passione d
amore . Chi nom istd in guardia contro

delld miedesima , «chi tiene | anima ‘accesa
nelle sue famme ;. chi " ostina contro. gli

ostacoli , ¢hi non vive ch@ per una denna.

AN

chi da lel fa dxpenderel esistenza sud, la sua

pace , danna la sua vid 4 upa- perpetug
miseria , € fuori dell’ oggetto. delle sue. pe-

e non trova pid.ne. conforii n¢ beni.

Esempxo il nostro Solitario di cm vednte
abbiam ‘le vicende. 'Specchlsx dn esso , chi
pud correre i suoi pericoli ; € brama evi-

tarli. Chiami a tempo - da sua  ragione in

soccorso, € men confidi in qwel,e forze che
mancano quando siamo in _balia delle pas-

sioni. Pcchl € Vero,. sarm capaci d'1 um- oy

tar-
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tarlo nelle sve stravaganze , nellamtinqteza__
za de’suoi delirj, ma ¢ immenso. il numero

di quelli, che per un passo falso in amore

han perduto per sempre il loro riposo , ﬁv,

si son resi infelicl-

Pit di turti poi dovranno appmﬁntarsx al
tristo prospetto delle wvolontarie calamita di
Marcello, tutti que’ che sono inclinati alla

melanconia ed al ritiro. Al costo delle sue
sciagure xmparisxz da lui 4 conoscere queste
~gran veritd : ‘che I umor melanconico con-
servato e accresciuto induce gli vomini a
separarsi dal mondo, € che in questa sepas
razione si contraria alla loro natura diven-
.gono_ misantropi intrattabili , che non ama-
no né sono amati, odlano @ son odnatx
e sperando di estirpare nella. solitudine 11
germe delle loro inquietudini altr,o non fan
che rinvigorirlo perpetuando i lor mali
morendo senza conforti , e lasciando per la
seconda vita un nome da canzone, e da
‘satira , che desta alle risate; e al dxsprezzo.

Felice chi dalle altrui cthrazxe lmgala ad |

evxtame di simili! -
- Felix quicumgue dolore
,Altmm disces pome carere tue.-

, Tibul l. 3
F I N E




